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Introduzione
Myriam Pilutti Namer
Università Ca’ Foscari Venezia, Italia

L’edizione della rivista è quest’anno dedicata a ce-
lebrare la ricorrenza dei duecento anni trascorsi 
dalla nascita dello storico dell’arte inglese John 
Ruskin (1819-2019) e il suo amore per la città di Ve-
nezia e l’arte veneziana. La scelta ambiziosa, non 
esente da rischi, è stata quella di ideare una call 
for papers internazionale che rinunciasse a inda-
gare direttamente il rapporto tra Ruskin e Vene-
zia, già oggetto di ampia, consolidata, bibliografia 
e della recente mostra curata da Anna Ottani Cavi-
na, John Ruskin. Le pietre di Venezia (Venezia, Pa-
lazzo Ducale, 10 marzo - 10 giugno 2018), o i suoi 
interessi per l’arte veneziana, da ultimo al centro 
della monografia di Emma Sdegno, Looking at Tin-
toretto with John Ruskin (Venezia 2018; in inglese, 
francese e italiano). Si è voluto piuttosto indica-
re come argomento di riflessione il ripensamento 
dell’arte dei Maestri del Rinascimento veneziano 
nell’Ottocento nella più ampia ottica della storia 
culturale, quindi un tema che celebrasse la figura 
di Ruskin attraverso la vivacità del contesto euro-
peo in cui operò e visse, sulla scia di quanto con-
dotto per Tiziano nel volume The Reception of Ti-
tian in Britain from Reynolds to Ruskin, a cura di 
Peter Humfrey (Turnhout, 2013) e anche da alcuni 
ricercatori coinvolti nel progetto editoriale che dà 
vita a MDCCC1800 nel volume collettaneo Tiziano, 
Canova e la basilica dei Frari nel 19° secolo, a cura 
di Elena Catra, Isabella Collavizza e Vittorio Paju-
sco (Treviso 2018). Studi recenti, inoltre, confer-
mano il crescente interesse per questo argomento, 
come ad esempio il volume The Italian Renaissance 
in the 19° Century: Revision, Revival and Return, 
a cura di Lina Bolzoni e Alina Payne (Cambrid-
ge, MA; Milano, 2018), dove si dedica ampio spa-
zio alla letteratura, e, per Venezia, The Enduring 
Legacy of Venetian Renaissance Art, a cura di An-
daleeb Badie Banta (2018), che si concentra prin-
cipalmente sull’eredità dell’arte del Rinascimento 
veneziano in età moderna così da consentire con il 
presente numero della rivista un efficace dialogo.

Tra l’elevato numero di proposte che sono per-
venute tramite la call for papers, dopo un rigoroso 
e complesso processo di selezione e revisione che, 
com’è tradizione della rivista e dell’editore, avvie-
ne in tempi puntualmente scanditi, una rosa ri-
stretta di contributi è giunta fino alla pubblicazio-
ne. Si tratta di saggi che confermano la vocazione 
della rivista per la ricerca sperimentale, di fron-
tiera, talora di vera e propria avanguardia, nella 
convinzione che il rigore metodologico nell’inda-
gine delle opere e di documenti inediti si possa co-
niugare con l’abilità nel racconto, sì da contribu-
ire in modo più ampio alla vita intellettuale delle 
comunità non solo universitarie.

Apre dunque il volume l’articolo di Antonella 
Bellin ed Elena Catra, che offre un inedito spacca-
to storico sulla vita dell’Accademia delle Belle Ar-
ti di Venezia nella prima metà dell’Ottocento, sui 
modelli preferiti dagli insegnanti per le esercita-
zioni degli allievi, sui Maestri del Rinascimento 
prediletti (tra i quali prevale Tiziano) e quelli sgra-
diti (soprattutto Tintoretto), nonché un approfon-
dimento poco noto sull’interessante ruolo che le 
raffigurazioni dei Maestri stessi ebbero nella reto-
rica politica del tormentato Ottocento veneziano.

Segue il contributo di Martina Lerda, che con-
centra l’attenzione su una fase di vita delica-
ta e fondamentale del Ritrovamento del corpo di 
S. Marco di Tintoretto studiandone su solida do-
cumentazione archivistica inedita la complessa vi-
cenda dell’esposizione museale nella Pinacoteca 
di Brera a Milano. Il quadro, giunto nel 1811, restò 
relegato nei depositi per oltre trent’anni e, dopo 
varie vicende, fu infine esposto soltanto nel 1886. 
Si tratta di un episodio che bene riflette scelte di 
gusto museografiche, preoccupazioni conservati-
ve, ragionamenti educativi dei professori dell’Ac-
cademia alla quale la Pinacoteca era legata e che 
quindi permette di apprezzare il capolavoro da 
una prospettiva più raramente indagata, quella 
del suo valore culturale all’interno della società.



Al contributo di Martina Lerda bene si accosta 
l’articolo di Stefania Ventra, che prende avvio da 
una lettera inedita del 1844 sulle condizioni diffici-
li del Ratto d’Europa di Paolo Veronese conservato 
nella Pinacoteca Capitolina di Roma. Tra le opere 
più apprezzate in città, dove l’arte veneziana del 
Rinascimento era poco rappresentata, la tela raf-
figura il medesimo soggetto del più noto e meglio 
conservato Ratto d’Europa che si trova a Venezia a 
Palazzo Ducale. Anche nel saggio di Ventra la pro-
spettiva di studio prescelta è più di rado indagata: 
l’opera d’arte che celebra la fama e la maestria di 
Veronese è infatti esaminata dal punto di vista del 
restauro come problema culturale e dei restaura-
tori come professionisti in formazione che anda-
vano sempre più specializzandosi.

L’articolo di Valentina Fraticelli che segue si 
concentra su una questione delicata e di grande 
complessità, vale a dire lo studio critico che di-
scute la validità delle tecniche di attribuzionismo 
(connoisseurship) ampiamente diffuse in tutta Eu-
ropa nell’Ottocento, oggetto di una bibliografia va-
sta e consolidata. Fraticelli coniuga in una narra-
zione omogenea osservazioni descrittive sul fondo 
di disegni di opere d’arte e architettura venete dei 

celeberrimi John A. Crowe e Giambattista Caval-
caselle, conservati presso la National Art Gallery 
di Londra, e spunti di ricerca, approfondimenti sin-
goli, precisazioni, che permettono di apprezzare 
il potenziale per la storia dell’arte veneta di uno 
studio più ampio sul rapporto tra i disegni, le ope-
re conservate e la storia del collezionismo, di cui 
questo articolo costituisce un primo esito.

Chiude il volume l’ampia e documentata disami-
na, condotta su materiale inedito, delle fotografie 
della Scuola Grande di San Rocco e del suo patri-
monio artistico scattate da Domenico Anderson 
a partire dalla fine dell’Ottocento. Sara Filippin 
considera non soltanto il pregio delle riproduzio-
ni di per sé, ma estende l’analisi al rapporto tra la 
Scuola Grande e il fotografo, al mercato di riferi-
mento, al gusto del pubblico, fino a giungere alla 
fortuna di Tintoretto nell’Ottocento e infine a John 
Ruskin. E fu proprio durante la visita a San Rocco 
del 1845, al cospetto dei grandi teleri, che il gran-
de critico d’arte inglese rimase impressionato dal-
la potenza espressiva del Maestro veneziano, sì da 
generare in lui un rinnovato interesse e un cambio 
di opinione e di atteggiamento verso la sua opera.

Myriam Pilutti Namer
Introduzione
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L’Accademia di Belle Arti di Venezia  
e «gli autori del miglior tempo»
Tiziano, Tintoretto, Veronese... tra didattica, 
celebrazione, memoria e promozione
Maria Antonella Bellin
Ricercatrice indipendente

Elena Catra
Università Ca’ Foscari Venezia, Italia

Abstract  Between 1807 and 1856, the Royal Academy of Art in Venice played a particularly active role in the 
cultural life of the city. Prominent figures such as Pietro Edwards, Leopoldo Cicognara and Pietro Estense Selva-
tico, deeply committed to the transmission of the memory of the great Venetian masters, dedicated themselves 
to collect many venetian masterpieces not only to preserve them from alienation and destruction but even to 
increase the Accademia Gallery. The main aim of this article is to discover how and at what extent the paintings of 
the Venetian masters that had become part of the gallery in the first decades of the XIX century, had been copied 
by students, academics and contemporary painters to satisfy the ambitious expectations of famous collectors 
and publishers.

Keywords  Pietro Edwards. Leopoldo Cicognara. Venetian art. Renaissance. XIX century art.

Sommario  1 Premessa. – 2 Come «condurre i giovani studiosi ad attingere il latte dalle pure primitive sorgen-
ti, guidarli sulla strada reale della perfezione a cui giunsero Tiziano e Paolo» e come «formare una serie di utilissi-
me e interessanti memorie biografiche».

1	 Premessa

Il presente contributo intende analizzare il ruolo ri-
coperto dai grandi maestri del rinascimento veneto 
all’interno del progetto di rinascita culturale por-
tato avanti con impegno e determinazione da illu-
stri rappresentanti dell’Accademia di Belle Arti di 
Venezia nel periodo compreso tra il Regno napole-
onico e i primi anni della terza dominazione asbur-
gica (1807-1853). Personalità di rilievo come Pietro 
Edwards, Leopoldo Cicognara e Pietro Selvatico, 
fortemente motivati dall’intento di restituire alla 

città una precisa identità storico-artistica, dele-
gano alla rinnovata Istituzione il compito di pre-
servare e tramandare la tradizione pittorica vene-
ziana sia attraverso l’elogio dei grandi maestri sia 
attraverso l’esposizione e lo studio delle loro opere. 

Nonostante i numerosi e recenti studi dedica-
ti alla ricostruzione della storia dell’Accademia di 
belle arti abbiano fatto chiarezza sulle dinamiche 
che portarono all’istituzione delle Gallerie come 
primo museo della città (Stringa 2016; Mazzocca, 

https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/legalcode


Marini, De Feo 2017), non si è indagato e riflettu-
to, a parer nostro, abbastanza su alcuni aspetti le-
gati sia alla formazione della Pinacoteca sia alla 
formazione artistica degli «aspiranti pittori». Dal 
momento che, per Statuto (Bassi 1941, 168-86), fin 
dai primi anni di studio gli allievi venivano istru-
iti dal professore di pittura a copiare dalle stam-
pe ma soprattutto dal vivo le opere dei pittori più 
rappresentativi della tradizione pittorica venezia-
na (Tiziano, Veronese, Tintoretto) presenti nella 
Pinacoteca dell’Accademia, riteniamo sia impor-
tante conoscere non solo quali fossero le opere ri-
tenute più idonee dai professori ai fini didattici ma 
anche evidenziare in che misura e in che modo la 
pratica della copia delle opere dei grandi maestri 
da parte degli alunni più meritevoli e dagli acca-
demici venisse utilizzata come strumento per tute-
lare e conservare le opere originali, per soddisfa-
re i desideri d’illustri collezionisti o per ambiziosi 
progetti editoriali.

Partendo quindi dalla lettura dell’Elenco mano-
scritto stilato da Pietro Edwards nel 18131 e prose-

1  Venezia, Archivio di Stato di Venezia (ASVe), Governo Sezione Politica, b. 1638, c. Elenco ed illustrazioni delle pitture conse-
gnate alla R. Accademia di Belle Arti di Belle Arti dal Delegato della corona per la scelta degli oggetti spettanti alle arti stesse.
2  ASVe, Demanio, Buste Edwards, b. 1, n. 44, 15 marzo 1809.

guendo con lo spoglio sia degli elenchi delle ope-
re degli allievi ammessi all’esposizione nelle sale 
dell’Accademia in occasione della consegna an-
nuale dei premi, sia delle più rilevanti pubblica-
zioni dedicate alle belle arti veneziane, siamo ar-
rivate alla conclusione che le opere più studiate e 
più frequentemente riprodotte dagli studenti e da-
gli accademici attraverso disegni, tele ed incisio-
ni nella prima metà dell’800 furono: l’Assunta di 
Tiziano, la Cena in Emmaus ritenuta all’epoca di 
Giovanni Bellini, il Miracolo dello schiavo di Tin-
toretto, Il Ratto di Europa di Paolo Veronese e la 
Santa Barbara di Palma il Vecchio. Attraverso di-
segni ed incisioni accompagnati da brevi biogra-
fie i grandi maestri ritornano a vivere nelle pagine 
di almanacchi, giornali, pubblicazioni legate alla 
celebrazione del patrimonio artistico della città e 
soprattutto dagli anni quaranta in poi le figure di 
questi celebri artisti entrano fisicamente nelle tele 
di autori contemporanei aventi come soggetto epi-
sodi tratti dalla loro vita privata o professionale. 

2	 Come «condurre i giovani studiosi ad attingere il latte dalle pure primitive sorgenti, 
guidarli sulla strada reale della perfezione a cui giunsero Tiziano e Paolo»  
e come «formare una serie di utilissime e interessanti memorie biografiche»

Il 3 settembre 1811 (Mazzaferro 2015, 21) Pietro 
Edwards in qualità di Delegato della corona per la 
scelta dei beni per la formazione di una Galleria 
Reale (Mazzaferro 2015, 11-28) viene autorizzato 
a trasferire in Accademia gran parte delle opere 
che egli aveva raccolto a Palazzo Ducale «affinché 
il professore di pittura potesse scegliere quelle più 
utili per istruire i suoi allievi». Edwards era sta-
to sollecitato fin dai primi anni dell’apertura del-
la rinnovata istituzione sia da Teodoro Matteini, 
in qualità di professore di pittura (Bellin 2016), 
sia da Leopoldo Cicognara, in qualità di presiden-
te dell’Accademia (Stringa 2016; Mazzocca, Mari-
ni, De Feo 2017), ad attivarsi per portare a termine 
questo progetto. Edwards, impegnato principal-
mente per volere del Governo, alla realizzazione 
della Galleria Reale, in un documento datato 15 
marzo 1809 esprime tutto il suo imbarazzo nel do-
ver scegliere le opere più idonee per l’Accademia. 
Egli riferisce che la difficoltà era dovuta al fatto 
che, mentre le opere che dovevano far parte della 

Galleria Reale venivano scelte secondo il princi-
pio della «catena storica» per ripercorrere in sen-
so cronologico il progresso e l’evoluzione della pit-
tura veneziana dal Trecento all’Ottocento, quelle 
destinate ad entrare in Accademia dovevano esse-
re solo di «accreditato merito» e in «buono stato 
di conservazione» per poter essere proposte come 
modelli ai giovani allievi.

Con rammarico riferisce che:

Niente si può disporre di Tiziano, poiché atte-
sa la scarsissima raccolta fattasi di sue opere 
[…]. Niente si può disporre del Palma Vecchio; 
niente del Pordenone; niente di Giacomo Bassa-
no niente di Gio. Bellino.2

In seguito al fallimento del progetto di realizzare 
una Galleria Reale (Mazzaferro 2015), il 29 genna-
io 1812 quasi 120 opere fanno il loro ingresso in 
Accademia e nel 1813 Edwards provvede alla loro 
schedatura indicando per ogni opera il titolo, il no-

Maria Antonella Bellin, Elena Catra
L’Accademia di Belle Arti di Venezia e «gli autori del miglior tempo»
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me dell’artista, la provenienza, lo stato di conserva-
zione e alcune note illustrative.3 Partendo dagli ar-
tisti del Trecento egli arriva agli «autori del miglior 
tempo», ponendo al primo posto Tiziano, seguito da 
Palma il «seniore» che è «tizianesco in molte par-
ti», da Bonifacio che è «tizianesco più di ogni altro», 
da Pordenone perché è «celebratissimo artista», da 
Tintoretto in quanto «partito dalla scuola di Tizia-
no è divenuto originale», da Veronese «che opera in 
grande» e infine Bassano perché «ha una sua ma-
niera». Il nome di Giorgione non compare tra que-
sti artisti in quanto, spiega Edwards, nonostante si 
«bramasse» di dare all’Accademia un’opera di ques-
to artista, «l’unico lavoro di lui ora esistente nel de-
positorio non è se non che un avanzo in gran tela, 
maltrattato da pessimi restauri, annerito quasi ge-
neralmente come un carbone».4

Per quanto riguarda le opere di Tiziano incluse 
nell’Elenco, oltre alla Presentazione al Tempio, lo-
datissima da Edwards, e al Giovanni Battista già 
presenti in Accademia, egli parla di una serie di ta-
volette che ha rinvenuto nella Scuola di S. Giovan-
ni Evangelista che risultano però molto rovinate e 
talmente «imbrattate di olio cotto che di poco pos-
sono migliorar condizione con un nuovo restauro»; 
malgrado le poche opere a disposizione di Tizia-
no Edwards non le ritiene adatte per l’istruzione.5

Di Palma il vecchio risulta solamente un’opera 
non rappresentativa della qualità artistica del pit-
tore: si tratta dell’Assunzione della Vergine prove-
niente dalla scuola di S. Maria Maggiore, ritenuta 
da Edwards molto valida nella parte inferiore degli 
apostoli ma debole nella parte superiore. Di Por-
denone non c’è nulla ma potrebbe essere disponi-
bile una porzione della Coronazione della vergine 
proveniente dal Monastero degli Angeli di Murano, 
mentre ben 12 sono le opere di Tintoretto recupe-
rate, 15 di Veronese e 12 di Bonifacio de Pitati, ar-
tista che Edwards ama molto e che suggerisce vi-

3  Venezia, Archivio di Stato di Venezia (ASVe), Governo Sezione Politica, b. 1638, c. Elenco ed illustrazioni delle pitture conse-
gnate alla R. Accademia di Belle Arti di Belle Arti dal Delegato della corona per la scelta degli oggetti spettanti alle arti stesse.
4  Venezia, Archivio di Stato di Venezia (ASVe), Governo Sezione Politica, b. 1638, c. Elenco ed illustrazioni delle pitture conse-
gnate alla R. Accademia di Belle Arti di Belle Arti dal Delegato della corona per la scelta degli oggetti spettanti alle arti stesse. 
5  Si tratta delle tavolette che ornavano il soffitto della Sala dell’Albergo della soppressa Scuola di San Giovanni Evangelista, i 
quattro simboli degli Evangelisti, teste di cherubino, mascheroni di satiri e volti femminili.
6  Questa pratica di comporre e leggere i profili biografici dei più importanti artisti veneziani era stata una scelta bene pondera-
ta da Cicognara e dal segretario Antonio Diedo perché: «col procedere degli anni si viene a formare una serie di utilissime, e inte-
ressanti memorie Biografiche, che illustrano le Arti Venete, a depurarne la storia dagli errori dei quali per negligenza degli Anti-
chi Autori era sparsa, traendo così dall’oblio molte preziose recondite particolarità sfuggite ai predecessori». Per questa citazio-
ne si veda Bellin, Catra in corso di stampa, mentre sugli Elogi si veda Bernabei 2016, 35-65. 
7  Per l’opera di Ferdinando Della Valle si veda Catalogo 1815.
8  Anche per Antonio Baruffaldi si veda Catalogo 1815.
9  Per l’elenco delle opere tornate a Venezia da Parigi nel 1815 si faccia riferimento a Manieri Elia 2017, 84-95.
10  Si faccia sempre riferimento a Stringa 2016 e Mazzocca, Marini, De Feo 2017 con relativa bibliografia di riferimento. Men-
tre per l’Assunta di Tiziano si veda in particolare Cecchini 2017, 80-97.

vamente come modello per gli studenti in quanto 
«un genio de’ più felici della scuola nostra».

Dall’Elenco di Edwards risulta evidente come 
siano Tiziano e i «tizianeschi» gli artisti cui prin-
cipalmente gli studenti devono far riferimento per 
progredire nei loro studi; opinione condivisa da Ci-
cognara che nel 1809 inaugura la serie degli elo-
gi dei grandi maestri della tradizione veneziana 
proprio con Tiziano, cui seguiranno Giorgione nel 
1811, Bellini nel 1812, Tintoretto nel 1813, Vero-
nese nel 1815, ecc.6

Lo spoglio degli elenchi delle opere dei giova-
ni premiati relativi agli anni immediatamente suc-
cessivi all’ingresso dei dipinti raccolti da Edwards 
conferma che è il San Giovanni Battista di Tizia-
no [fig. 1]7 l’opera più studiata dagli studenti segui-
ta da la Strage degli innocenti di Bonifacio [fig. 2].8

La situazione cambia in seguito a una congiun-
tura di eventi che si vengono a creare tra il 1815 
e il 1817 grazie ad un efficace strategia di tutela 
e conservazione del patrimonio artistico della cit-
tà messa in atto dal presidente Cicognara. Gra-
zie al suo impegno, infatti, entreranno in Accade-
mia alcuni capolavori recuperati dalla Francia,9 le 
grandi pale d’altare di Giovanni Bellini e di Car-
paccio dalla chiesa di San Giobbe, la pala del Por-
denone dalla chiesa della Madonna dell’orto ma 
soprattutto l’Assunta dalla chiesa dei Frari. Sul-
le modalità e le tempistiche relative al recupero e 
al restauro di queste opere hanno già riferito in 
molti studiosi,10 ci limiteremo quindi a sottoline-
are il fatto che con l’ingresso di queste opere co-
sì rappresentative della grande tradizione vene-
ta si erano colmati in parte i vuoti segnalati da 
Edwards (Tiziano, Bellini e Pordenone) e venivano 
soddisfatte le aspettative di Cicognara che vede-
va concretizzarsi il suo progetto di formazione di 
una Pinacoteca che potesse essere utilizzata non 
solamente per scopi didattici, ma per essere aper-
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Figura 1  Bonifacio Veronese, Strage degli innocenti.  
Venezia, Gallerie dell’Accademia

Figura 2  Tiziano Vecellio, San Giovanni Battista.  
Venezia, Gallerie dell’Accademia

ta al pubblico divenendo a tutti gli effetti il primo 
museo della città.11

L’8 agosto 1817, dopo l’acquisizione di 50 ope-
re per legato di Gerolamo Ascanio Molin, veniva 
ufficialmente inaugurata la Pinacoteca. Nella sa-
la delle pubbliche funzioni si potevano ammirare 
le grandi pale d’altare, nella sala dell’Albergo, an-
che detta Sala delle antiche pitture, le altre opere 
di Tiziano e i dipinti donati da Molin e infine nel-
le due sale delle pitture moderne e delle riduzioni 
accademiche i dipinti moderni, i bronzetti e alcu-
ne opere di minor conto.

Confrontando l’Elenco degli oggetti disposti 
(Elenco 1817) con l’Elenco manoscritto di Edwards 
non si può non notare la discrepanza tra il nume-
ro delle opere esposte e il numero di opere entra-
te a tutti gli effetti a quella data a far parte del 
patrimonio dell’Accademia. Tale disparità può es-
sere imputata avari fattori, in primis all’esiguità 
dello spazio a disposizione per l’esposizione di tut-
te le opere, sicuramente al cattivo stato di conser-
vazione di molti dipinti ma soprattutto alle scelte 

11  ASVe, Governo 1817, b. 1005, XXVII/10, n. 40
12  Collavin 2012 e scheda Nepi Scirè 2008, 310-11.

estetiche operate dal presidente Cicognara che, 
ad esempio, preferisce non esporre alcuna «Ma-
donna» di Bellini, ne tantomeno un’ opera come la 
Pietà di Tiziano, entrata in accademia già nel 1814 
in seguito alla soppressione della chiesa di S. An-
gelo avvenuta nel 1810. Sappiamo con certezza, 
grazie alla testimonianza di Francesco Zanotto,12 
che la grande tela versava in pessime condizioni 
e che solamente nel 1828 fu restaurata da Seba-
stiano Santi con un ottimo risultato tanto da ve-
derla collocata verso la metà del secolo nella pare-
te destra della sala principale come si può vedere 
nell’acquerello di Marco Moro del 1856 [figg. 3-4].

Un’assenza quindi «tecnicamente» giustificata 
ma che forse manifesta anche un preciso intento 
di Cicognara di non voler distogliere l’attenzione 
del pubblico dall’Assunta, opera universalmente ri-
conosciuta non solo come il capolavoro di Tiziano 
ma di tutto il rinascimento veneziano (Cicognara 
1809, 3-43; Diedo 1817, 126-35).

Dopo l’inaugurazione della pinacoteca l’Assun-
ta di Tiziano diviene l’opera più ammirata, cele-
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brata, studiata e copiata dagli studenti, da artisti 
provenienti da altre città e nazioni e dagli stessi 
professori [figg. 5-8].13

Al professore di pittura, Teodoro Matteini, vie-
ne immediatamente commissionato dal marchese 
Federico Manfredini il disegno della grande tela, 
come testimonia una lettera datata 2 maggio 1818 
indirizzata a Manfredini probabilmente da De La-
zara che riferisce di aver visto Matteini «sopra una 
alta e ben architettata scala occupatissimo ed im-
pegnatissimo nell’immenso disegno del gran Qua-
dro dell’Assunta di Tiziano» [fig. 9] e che «è da più 
di un mese ch’egli vi lavora dietro più di cinque ore 
al giorno» (Gori Bucci 2006, 303). Il disegno ver-
rà inciso nel 1821 da Pietro Toschi, direttore del-
la R. Accademia di Parma e nel 1826 Matteini re-
alizzerà anche una tela ad olio oggi conservata in 
collezione privata [fig. 10].

Non sempre, tuttavia, le copie sono di qualità, 
come riferisce Pietro Chevalier in Note su alcune 
produzioni di Belle Arti, dove si scaglia contro tutti 
gli «assuntisti», incapaci di cogliere «l’anima che 
trasparre da quelle semplicissime forme» e in par-
ticolar modo contro Antonio Viviani, socio onora-
rio dell’accademia, che nel 1832 aveva realizzato 
l’incisione della testa dell’Assunta definita da Che-
valier «un’incisione che non risponde affatto all’o-
riginale né allo stesso conosciuto merito del valen-
te incisore» (Chevalier 1832, 190). 

Pur non rientrando tra le opere degli autori «del 
miglior tempo», di cui ci stiamo occupando, ci sem-
bra importante sottolineare che l’unico dipinto che 
intorno alla terza decade dell’ottocento riuscì in 
parte a competere con l’Assunta divenendo ogget-
to di molti studi da parte degli studenti e copie da 
parte di artisti contemporanei, non faceva parte 
della Pinacoteca. Si tratta della Cena in Emmaus 
proveniente dalla chiesa di S. Salvador allora rite-
nuta opera di Giovanni Bellini [fig. 11], entrata per 
essere restaurata e mal volentieri restituita da Ci-
cognara dopo vari tentativi per trattenerla (Bellin, 
Catra 2019, 248-65). 

Tra le opere invece facenti parte della Pinaco-
teca, la grande responsabilità di reggere visiva-
mente il confronto con il capolavoro di Tiziano nel-
la sala delle pubbliche funzioni era stata affidata 
al Miracolo di San Marco che libera uno schiavo di 
Tintoretto, situata esattamente sulla parete oppo-
sta a quella dell’Assunta [fig. 12]. Tintoretto non era 
sicuramente tra gli artisti più amati dagli accade-

13  L. Querena, L’Assunta, copia da Tiziano, Venezia, 1816, Chiesa di Santa Maria dei Carmini; F. Sabatelli, Copia dell’Assunta di 
Tiziano, 1827, Firenze, Galleria dell’Accademia; L. Querena, L’Assunta, copia da Tiziano, 1840, Asolo, Duomo; M. Grigoletti, L’As-
sunzione di Maria, 1846-1856, Esztergom, Basilica (Ungheria). Sulla fortuna di Tiziano Vecellio a Venezia nell’Ottocento e le co-
pie dell’Assunta si veda Gransinigh 1998-1999.
14  Elenco 1833; si vedano anche Elenco 1837; Esposizione 1838; Podestà 1838. 

mici né tantomeno da Cicognara. Troppo difficile 
per essere copiato dagli allievi ma soprattutto non 
adatto come modello da seguire in quanto troppo 
artificioso. Per Matteini, che amava il rigore del di-
segno, erano Bellini e Mantegna gli autori più ido-
nei su cui gli allievi dovevano esercitarsi nei primi 
anni di studio per potersi avvicinare in un secondo 
momento ad apprendere l’arte di Tiziano e Verone-
se. Le opere di Tintoretto, al contrario, erano par-
ticolarmente apprezzate da molti artisti stranieri, 
come l’inglese William Etty, amante della tradizio-
ne pittorica veneziana che decide di venire a Vene-
zia nel 1822 per studiare in Accademia e per poter 
copiare le opere di Tiziano, Veronese e Tintoretto 
dal vivo come viene raccontato nella sua biogra-
fia. Con parole entusiaste egli racconta la sua per-
manenza a Venezia e nel descrivere la sala dell’As-
sunta ci informa che sta realizzando una copia del 
Miracolo dello schiavo, oggi conservata alla Natio-
nal Gallery di Londra [fig. 13]:

in a magnificent Saloon, whose ceiling is fretted 
gold, and pavement polished marble, curiously 
inlaid, of various colours, hang grand examples 
of the Venetian School. At one extremity, a noble 
picture of the Assumption of the Virgin, by Titian 
in faccia- a glorious thing of Tintoret’s of which 
I am now making a study. (Gilchris 1855, 160)

Anche William Hilton il giovane, giunto a Venezia 
nello stesso anno di Etty, realizzerà una copia del 
Miracolo dello schiavo ora conservata in Inghilter-
ra presso la Usher Gallery a Lincoln [fig. 14].

A Venezia esiste una copia del Miracolo di au-
tore ignoto che Antonio Quadri cita in Otto gior-
ni a Venezia come «modello del Tintoretto del suo 
gran quadro che si conserva in questa accademia 
di belle arti» collocato nella sacrestia della chie-
sa dei Tolentini (Quadri 1821, 234; Moschini 1828, 
141). Oggi l’opera è esposta nella cappella Pisani a 
lato dell’altare [fig. 15].

Tra gli studenti di Matteini che si cimentano nel-
la copia delle opere più importanti esposte in Acca-
demia e nello specifico del Miracolo di Tintoretto si 
distinguono Marianna Pascoli, che nel 1833 espo-
ne una copia del San Pietro martire di Tiziano, del-
la Presentazione al Tempio di Carpaccio e del Mira-
colo di Tintoretto in miniatura14 e Cosroe Dusi, che 
nel 1830 realizza il disegno del Miracolo che ver-
rà litografato da Galvani nello stesso anno [fig. 16].
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Figura 3 Giuseppe Borsato, 
Leopoldo Cicognara recita l’orazione 
funebre davanti alla salma di Canova 
all’Accademia di Venezia, 1824. 
Venezia, Fondazione Musei Civici 
di Venezia, Galleria Internazionale 
d’Arte Moderna di Ca’ Pesaro.

Figura 4 Marco Moro, La Sala 
dell’Assunta. F. Zanotto, Venezia 
prospettica, monumentale, storica, 
artistica... Venezia: Giovanni 
Brizeghel editore, 1856
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Figura 5  Tiziano Vecellio, Assunta. 
Venezia, Basilica di Santa Maria 
Gloriosa dei Frari

Figura 6  Lattanzio Querena, 
Assunta, copia da Tiziano.  
Venezia, Chiesa dei Carmini

Figura 7  Luigi Sabatelli, Assunta, 
copia da Tiziano, 1827.  
Firenze, Galleria dell’Accademia

Figura 8 Lattanzio Querena, 
Assunta, copia da Tiziano, 1840. 
Asolo, Duomo
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Figura 9  Giacomo Casa, Europa - Costumi invernali del giorno.  
L. Menin, Il costume di tutti i tempi e di tutte le nazioni, tav. LXXXV, 1843

Figura 10 Teodoro Matteini, Assunta, copia da Tiziano, 1826.  
Olio su tela. Verona, collezione M. Bertolazzi

Il commento pubblicato in «Giornale delle belle 
arti» relativo alle opere della Pascoli è molto po-
sitivo, viene sottolineata la bravura della pittrice 
nell’aver elaborato una tecnica personale molto ef-
ficace per mantenere vivi i colori dei suoi dipinti 
che «hanno una gran voga presso gli oltramontani 
che amano portar seco memorie di breve dimen-
sione dei nostri quadri» (R. 1833). 

Per quanto riguarda Dusi invece, si tratta di 
un’importante commissione ricevuta dal tipografo 
Angelo Gaspari, fondatore della Premiata litogra-
fia veneta, che fin dal 1820 aveva maturato il pro-
getto di pubblicare le opere più significative della 
tradizione artistica veneziana in quanto, a diffe-
renza di città meno celebri nelle arti, Venezia non 
vantava «un’opera ad uso dei forestieri e lontani 
[dove] tutte si veggano le varie e sparse ricchez-
ze, fermate in carta col bulino, o con altra opera 
d’intaglio».15 Per questo motivo egli aveva deciso 
di realizzare un’opera in fascicoli da pubblicare 
in 5 anni dal 1830 al 1835, dove in ogni fascicolo 
venivano illustrate due opere tra le più significa-
tive del patrimonio artistico della città. I disegni 
per la traduzione in incisione delle opere doveva-
no essere eseguiti dagli studenti più meritevoli e 
dovevano passare attraverso l’approvazione della 

15  40 quadri fra i più celebri della Scuola Veneta con illustrazioni storiche da pubblicarsi dallo stabilimento della Litografia Vene-
ta di Carolina Gaspari in Venezia, Venezia 1820.

commissione incaricata e la supervisione di Cico-
gnara, autore dei testi illustrativi dei dipinti. L’o-
pera verrà intitolata 40 quadri fra i più celebri del-
la scuola veneziana [fig. 17].

In realtà già nel 1826 Moschini nel suo Almanac-
co della pittura veneta, una sorta di guida tascabi-
le, aveva corredato alla descrizione di alcune opere 
pittoriche la loro traduzione in incisione al trat-
to, affidando la gran parte delle realizzazioni ad 
Antonio Viviani (Moschini 1825). Una pubblicazio-
ne interessante ma di gran lunga inferiore sia alla 
prestigiosa Pinacoteca della I.R. Accademia vene-
ta delle belle arti, che Francesco Zanotto avrebbe 
dato alle stampe nel 1831 (Zanotto 1831-1836), sia 
ai 40 quadri che vedranno la prima uscita nel 1830.

I 40 quadri, oltre alle opere esposte in Accade-
mia, di cui abbiamo già parlato, includeva anche 
le opere più significative conservate nelle chiese 
e nei palazzi veneziani, come ad esempio la San-
ta Barbara di Palma il vecchio conservata nella 
chiesa di Santa Maria Formosa [fig. 18]. L’opera era 
entrata in Accademia per essere restaurata e nel 
periodo in cui era stata esposta, prima della sua 
restituzione, era stata tradotta in disegno da An-
tonio Viviani nel 1828 (Moschini 1825, 50-2). Tut-
tavia è a Michelangelo Grigoletti, valente allievo 
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di Matteini, che Gaspari si rivolge nel 1833 per l’e-
secuzione del disegno da far incidere per il nuovo 
progetto [fig. 19]. La Santa Barbara di Palma ha un 
grande successo tanto da essere replicata in in-
numerevoli copie presenti in molte chiese del tri-
veneto [fig. 20].

Nei 40 quadri compare anche il Ratto di Europa 
di Paolo Veronese [fig. 21] grazie all’incisione ese-
guita sempre da Grigoletti nel 1833. L’importante 
tela recuperata dalla Francia era divenuta ogget-
to di studio solo dopo il 1827 anno in cui era sta-
ta restaurata [fig. 22]. Nel 1840 Placido Fabris, un 
altro allievo dell’ormai defunto Matteini, esegue 
una copia su tela, ora conservata a Palazzo Mada-
ma a Roma, che viene esposta in Accademia e re-
censita come «lavoro di sommo merito nel quale 
il fare e la lucentezza di Paolo vennero conservati 
fino all’ultimo illusione» [fig. 23].16

Come era successo in precedenza per l’Assun-
ta anche in questo caso non tutte le copie del Rat-
to di Europa eseguite in quegli anni sono ritenu-
te all’altezza dell’originale. Molto negativo risulta 
il commento pubblicato nel Giornale di Belle Arti 
del 1833 a proposito della copia realizzata da An-
tonio Ramacci, definita «un insieme abbastanza 
esagerato, abbastanza mal disegnato, abbastan-
za tormentato di lumi», un disperato tentativo di 

16  X 1840, 278. Per un’ulteriore recensione positiva si veda Passeri Bragadin 1840, 275.
17  Per Selvatico si faccia riferimento in particolare ad Auf der Heyde 2013; Auf der Heyde, Visentin, Castellani 2016 e a quan-
to riportato in Stringa 2016.

«tradurre in brevi proporzioni un tale dipinto» 
(R. 1833, 210).Più positivo il commento relativo 
alla copia eseguita da Antonio Capuzzo.

Una copia molto fedele all’originale è stata rin-
tracciata presso il Museo marittimo e storico del 
litorale croato a Fiume. La tela di grandi dimen-
sioni, recentemente restaurata dall’Istituto del re-
stauro di Zagabria, è stata oggetto di approfonditi 
studi per riuscire a individuare il nome dell’ar-
tista che l’ha realizzata. Dalle indagini effettua-
te è emerso che è sicuramente una tela di quali-
tà, databile alle prime decadi dell’ottocento, molto 
vicina per disegno e valori cromatici alla copia 
eseguita da Placido Fabris nel 1839 ed esposta in 
accademia nel 1840. L’autore rimane ancora igno-
to anche se si può ricondurre certamente all’am-
bito veneziano [fig. 24] (Lerotić, Zubin Ferri 2013).

Siamo arrivati agli anni 40, Cicognara ormai da 
tempo era uscito di scena, Matteini era stato sosti-
tuito da Odorico Politi, e la didattica in accademia 
inizia a cambiare grazie all’influenza del marchese 
Pietro Estense Selvatico che attraverso i suoi scritti 
e in particolare sull’Educazione del pittore storico, 
suggerisce i rimedi più opportuni per far rinascere 
la pittura veneziana.17 Essendo un grande estima-
tore dei primitivi, come lo era stato Matteini all’i-
nizio del secolo, egli ritiene che Bellini e Mantegna 

Figura 11  Allievo di Bellini  
(o Vittore Carpaccio?),  
Cena in Emmaus.  
Venezia, chiesa di San Salvador
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Figura 12  Jacopo Tintoretto, Il miracolo dello schiavo.  
Venezia, Gallerie dell’Accademia

Figura 13  William Etty, The Miracle of Saint Mark, 1822-23.  
Londra, National Gallery
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Figura 14  William Hilton, The Miracle of Saint Mark, 1822. 
Lincoln, Usher Gallery

Figura 15  Autore ignoto, Il Miracolo dello schiavo,  
copia da Tintoretto, 1817-1821 ca.  
Venezia, Chiesa dei Tolentini, Cappella Pisani

Figura 16  Cosroe Dusi, Il Miracolo di S. Marco che libera 
lo schiavo dai tormenti, litografia, 1830. 40 quadri fra i più 
celebri della Scuola Veneta con illustrazioni storiche  
da pubblicarsi dallo stabilimento della Litografia Veneta  
di Carolina Gaspari in Venezia. Venezia: Tipografia Gaspari
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Figura 20  Lattanzio Querena, 
Santa Barbara. Agordo, Chiesa 
Arcidiaconale di Santa Maria 
Nascente

Figura 18  Palma il vecchio, Santa 
Barbara. Venezia, Chiesa di Santa 
Maria Formosa

Figura 19  Michelangelo Grigoletti, 
Santa Barbara, 1834,litografia.  
40 quadri fra i più celebri della Scuola 
Veneta con illustrazioni storiche  
da pubblicarsi dallo stabilimento 
della Litografia Veneta di Carolina 
Gaspari in Venezia.  
Venezia: Tipografia Gaspari

debbano essere i modelli cui i giovani devono far ri-
ferimento per tutto il loro percorso di studi. Per la 
prima volta Tiziano e i tizianeschi lasciano il podio 
ai grandi autori del Quattrocento, e una volta eletto 
presidente dell’Accademia nell’interesse di recupe-
rare opere «giovevoli agli studiosi di pittura» Selva-
tico si adopererà nel reperire «autori dall’accade-
mia non posseduti, o […] quelli di cui essa possiede 
esemplari infelici». Grazie al suo impegno nel 1856 
entreranno in Accademia, provenienti dalla colle-

zione Manfrin, alcune opere di capitale importan-
za, come La tempesta e La vecchia di Giorgione e il 
San Giorgio di Mantegna. I vuoti artistici segnalati 
da Edwards all’inizio del secolo erano stati defini-
tivamente colmati (Borean 2012; 2018).

In questi anni, dal 1849 al 1856, la grande sala 
dell’Assunta si arricchisce dei volti dei grandi pit-
tori della scuola veneziana (Catra 2016-2017) an-
dando ad aggiungere un ulteriore tassello alla co-
noscenza e celebrazione degli «autori del miglior 

Figura 17  40 quadri fra i più celebri della Scuola Veneta  
con illustrazioni storiche da pubblicarsi dallo stabilimento 
della Litografia Veneta di Carolina Gaspari in Venezia. 
Venezia: Gaspari
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Figura 21  Paolo Veronese, Ratto di Europa. Venezia, Palazzo Ducale

Figura 24  Autore ignoto, Il ratto di Europa, copia da Paolo Veronese, prima metà 
del XIX secolo. Rijeka, Maritime and History Museum

Figura 22  Michelangelo Grigoletti, Il ratto d’Europa, 1835, litografia.40 quadri fra i più celebri 
della Scuola Veneta con illustrazioni storiche da pubblicarsi dallo stabilimento della Litografia 
Veneta di Carolina Gaspari in Venezia. Venezia: Tipografia Gaspari

Figura 23  Placido Fabris, Il ratto di Europa, copia da Paolo Veronese. Roma, 
Palazzo Madama

tempo» che già dagli anni trenta erano divenuti 
i protagonisti di composizioni storiche legate al-
la storia della pittura veneta e alla descrizione a 
volte romanzata di singoli episodi della loro vita.18

Tra i primi pittori allievi dell’Accademia a ci-
mentarsi su questo genere artistico troviamo 

18  La produzione di opere aventi questo tipo di soggetto ebbe molta fortuna in Europa e in particolare in ambito francese, si ve-
da Giolivet 2011-2012 e Pavanello 1983. Questa produzione volutamente non è stata presa in considerazione nel presente articolo 
in quanto gli autori di queste opere non sono stati studenti presso l’Accademia di Belle Arti di Venezia.

Cosroe Dusi, che nel 1833 realizza l’apriporta del 
volume di Giuseppe Cadorin dal titolo Dello amore 
ai veneziani di Tiziano Vecellio delle sue case in Ca-
dore e Venezia e delle vite de’ suoi figli, ritraendo il 
grande maestro con la tavolozza in mano davanti 
ad una sua opera contornato dai suoi figli [fig. 25]. 
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Figura 25  Cosroe Dusi, Famiglia di Tiziano, litografia.  
Giuseppe Cadorin, Dello amore ai veneziani di Tiziano Vecellio  

delle sue case in Cadore e in Venezia e delle vite de’ suoi figli.  
Venezia: Carlo Hopfner, 1833

Nel 1838 realizza Una veglia in casa di Tintoretto, 
composizione che otterrà grande successo tanto 
da essere replicata più volte fino al 1859 [figg. 26-
27]. Nella versione monumentale su tela del 1842 
[fig. 28], veniamo proiettati all’interno della casa 
di Tintoretto dove, in un tipico salone di palazzo 
veneziano, sono riuniti attorno a Marietta Robu-
sti mentre canta e suona la spinetta, il padre Jaco-
po con la viola da braccio, l’anziano Tiziano seduto 
in primo piano, Paolo Veronese in piedi al centro 
appoggiato alla spinetta e sulla sinistra a comple-
tare il gruppo di artisti i rappresentanti della fa-
miglia Da Ponte.

Tra i molti episodi legati alla vita di Tiziano 
quello più ricorrente in questo tipo di composizio-
ni risulta essere la morte e il funerale del gran-
de maestro, un soggetto trattato da molti artisti 
italiani ed europei del tempo ma non dagli allievi 
dell’Accademia; solamente Eugenio Moretti Lare-
se nel 1866 esporrà a Venezia I funerali di Tizia-
no ora conservati presso una collezione privata a 
Vicenza [fig. 29].

Queste composizioni legate alla descrizione di 
alcuni aspetti della vita dei pittori più famosi del-
la tradizione veneziana stava particolarmente a 

19  Per quest’opera in particolare si veda Bellin, Catra in corso di stampa; mentre per l’autore si faccia riferimento a Aloisi, Gran-
sinigh 1996 e Aloisi 2003.

cuore all’imperatore d’Austria Francesco Giusep-
pe che commissiona una serie di tele a vari artisti 
dell’epoca con un preciso intento politico: esaltare 
i grandi autori veneti del passato, per ingraziarsi 
ulteriormente il favore dei rappresentanti più au-
torevoli della cultura veneziana e sottolineare il 
secolare legame esistente tra la tradizione stori-
co-artistica veneziana e quella tedesca. A tale ri-
guardo Jacopo D’Andrea realizza nel 1855 Giovan-
ni Bellini e Alberto Durero festeggiati dagli artisti 
veneziani alla presenza di Tiziano, Giorgione e Tin-
toretto [fig. 30],19 e Antonio Zona che nel 1857 rice-
ve l’incarico di rappresentare L’incontro di Tiziano 
con il giovanetto Paolo Veronese sul Ponte della Pa-
glia [fig. 31]. La grande tela enfatizza l’incontro tra 
il grande maestro cadorino e il suo giovane e talen-
tuoso erede sul Ponte della Paglia dove avviene un 
vero passaggio di testimone tra colui che aveva da-
to inizio al «miglior tempo» e colui che viene legit-
timato a chiudere gloriosamente quella stagione.
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Figura 28  Cosroe Dusi, Una veglia in casa di Tintoretto. Olio su tela. Sumy (Ucraina), Regional Museum of Art

Figura 26  Cosroe Dusi, ...non è improbabile che le stanze del sovrano pittore alcuna 
volta risonassero d’ineffabili concerti, fra i quali sopravanzasse la voce soavissima 
della Marietta, modulando le arie del valoroso Zarlino (Passatempo familiare in casa  
di Iacopo Robusti detto il Tintoretto), 1838. Acquerello. Fabio Muttinelli, Annali Urbani 
di Venezia-Secolo Decimosesto, Venezia: G.B. Merlo, 1838

Figura 27  Jacopo Cabianca da Cosroe Dusi, Una veglia in casa di Tintoretto, 
in «Gemme d’arti italiane», 1859
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Figura 30  Jacopo D’Andrea, Giovanni Bellini e Alberto Durero festeggiati  
dagli artisti veneziani, 1856. Olio su tela. Vienna, Österreichische Galerie Belvedere

Figura 31  Antonio Zona, L’incontro di Tiziano con il giovanetto Paolo Veronese 
sul Ponte della Paglia. Venezia, Gallerie dell’Accademia

Figura 29  Eugenio Moretti Larese, I funerali di Tiziano. Vicenza, collezione privata
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